Alla cortese attenzione di

Gianfranco Burchiellaro

Sindaco di Mantova

E p.c.

Al Presidente del Consiglio Comunale

Giorgio Saggiani

Ai Membri della Giunta Municipale

Ai Signori e Signore Consiglieri Comunali

---------------------------------------------------

Comune di Mantova

Caro Sindaco,

è con soddisfazione e, al contempo, con grande preoccupazione che, insieme al Consiglio di Amministrazione, trasmetto il Bilancio di Esercizio 2003 di Aspef. 

Si tratta di un documento che esprime con chiarezza il notevole sforzo fatto per rafforzare, nella risposta quotidiana ai bisogni di centinaia di famiglie mantovane,  in tempi assolutamente critici, la civiltà sociale di cui la nostra comunità è portatrice, conciliando sostenibilità economica con riconoscimento dei diritti e personalizzazione delle prestazioni. 

Esso, oramai per il terzo anno, sarà accompagnato dal Bilancio di Utilità Sociale, in fase di predisposizione grazie alla partecipazione di “stakeholders” (portatori di interessi), come le OO.SS. Pensionati e Confederali, il Forum Provinciale del Terzo Settore, l’associazione di associazioni di volontariato “Trasporto Protetto”, l’Asl Provinciale, l’A.O. Carlo Poma, l’Assessorato per i Servizi alla Persona e l’Ufficio Programmazione del Comune di Mantova.

L’aver concepito fin dall’inizio Aspef come uno dei pilastri del welfare municipale, insieme al sistema privato non profit e al servizio sanitario; l’aver considerato il welfare non come costo bensì come investimento, strumento per il riconoscimento della cittadinanza piena di ogni residente, pilastro dello sviluppo socio economico del territorio, produttore di capitale sociale ovvero di fiducia e di senso di appartenenza; l’aver colto, con largo anticipo rispetto agli eventi, la fase di profonda crisi a cui – per le errate politiche nazionali e regionali, oggi evidenti a chiunque, maggioranza e opposizione – si sarebbe arrivati e, di conseguenza, avuto il coraggio di sperimentare vie nuove, termine di riferimento per tanti attori pubblici e privati; ci pone, come Amministrazione tutta, davanti ad una doppia responsabilità: consolidare il lavoro fin qui fatto, avendo come scadenza il mandato amministrativo del prossimo anno; misurarci con gli elementi di novità che rendono ancora più problematico il quadro di riferimento.

La fase di emergenza sociale che ha colpito anche la nostra città, i cui primi rilevanti segnali – prontamente denunciati - sono emersi nel secondo semestre dello scorso anno, non solo non è stata superata ma si è accentuata, mettendo in fibrillazione tutto il sistema di offerta, inadeguato in termini di competenze e strumenti, fortemente compromesso in termini di risorse umane e economiche. 

Detto in altri termini, siamo in presenza di una emergenza nella emergenza, 

· per i ritardi delle Amministrazioni responsabili nel portare a termine gli impegni assunti (penso all’azienda sociale multiservizi distrettuale); 

· per l’inserimento non governato di operatori profit nel campo sanitario, che potrebbe portare ad un para monopolio ospedaliero e non solo; 

· per i processi di ristrutturazione gestionale delle aziende sanitarie mantovane, in parte frutto di decisioni regionali, in parte necessitate da errori strategici accumulatisi negli anni; 

· per la ri-definizione oramai strutturale del quadro di offerta per anziani non autosufficienti determinato dalla presenza di assistenti familiari (cd badanti) straniere, regolari e non, vero e proprio punto di tenuta della qualità della vita di centinaia di famiglie, altrimenti compromessa; 

· per la trasformazione giuridica delle ex ipab, sulla cui illusione di riduzione delle rette oramai sono sempre meno a crederci,  e a cui sono da aggiungere in alcuni casi ulteriori nuovi costi extra retta a carico degli ospiti; 

· per il tentativo, certamente legittimo e potenzialmente utile, ma nei fatti inadeguato e confuso, da parte di molteplici livelli amministrativi di voler governare “politicamente” processi di tale natura ( basta pensare alla questione della unità di valutazione geriatria).

Quello che è in atto, e di cui sembra ancora troppo limitata la consapevolezza, è un processo di mercatizzazione del sistema dei servizi alla persona, paradossale rispetto ai fini (basta analizzare la spesa regionale) e pericoloso rispetto alla condizione reale dei cittadini.  

A tutto ciò sono da aggiungere l’aggravamento, rispetto a quanto da noi previsto in sede di programmazione annuale, dei problemi specifici, relativi alle ricadute sulla operatività e sulla gestione interna di Aspef, che emergono da questo primo quadrimestre 2004, quali:

· il ritardo per l’accreditamento della rsa Luigi Bianchi; 

· la riduzione del fatturato delle farmacie legata al taglio della spesa farmaceutica; 

· l’aumento dei costi fissi e del personale, causati dalle note vicende della fallimentare politica economica del nostro paese e dalla sottoscrizione del nuovo contratto di lavoro; 

· l’attuazione assolutamente incerta per gli utenti/clienti e per gli erogatori del voucher sociosanitario nei servizi domiciliari; 

· la crescente pressione di richieste sempre più gravi in servizi – praticamente unici nel nostro territorio – come il dormitorio. 

Da questi richiami, abbondantemente analizzati nei diversi documenti qui trasmessi, emerge un quadro critico rispetto alla possibilità di raggiungere gli obiettivi, economici e non, definiti nel Previsionale 2004. A tal fine, detto per inciso, verrà predisposto entro la prima decade di settembre un consuntivo semestrale, preliminare alla predisposizione del Piano Programma 2005, a partire dal quale operare le scelte necessarie per garantire i risultati prefissati.  

Considerando come due facce della stessa medaglia le questioni esterne e i problemi che hanno una ricaduta interna, sulla scia che l’Amministrazione Comunale da tempo indica, si pone oggi con sempre maggiore urgenza, la necessità di costruire un Patto, che coinvolga i diversi attori del welfare mantovano – penso al Volontariato e al Terzo Settore, penso agli Enti Religiosi, penso ai rappresentanti dei cittadini, lavoratori, utenti/clienti, come le Organizzazioni Sindacali, penso alle Aziende del Servizio Sanitario Regionale, penso agli Erogatori privati, ecc. – con cui  definire quale cittadinanza sociale è da garantire e promuovere nella nostra città e, di conseguenza, quali responsabilità è chiamato ad assumere ognuno degli attori. Si tratta di una ipotesi peraltro coerente e per certi versi anticipatrice dei processi di concertazione che, a livello nazionale ed europeo, stanno definendosi. Ricordo, e a questo rimando, l’Accordo che CGIL, CISL e UIL e Forum Permanente Nazionale del Terzo Settore hanno presentato a “Civitas” – Padova, a fine aprile.

Nel concludere questa breve presentazione, a nome del Consiglio voglio ringraziare tutto il personale che lavora in Aspef, la cui professionalità e attenzione nei confronti dei cittadini che siamo chiamati a dare risposte non solo è apprezzata da questi, ma risulta alla luce delle verifiche periodiche, in costante crescita. Un ringraziamento particolare va alla Direzione Generale e ai Responsabili di Servizio, per la dedizione con cui partecipano a questo progetto “comune” che è l’Azienda per i Servizi alla Persona e alla Famiglia del Comune di Mantova. 

Massimo Campedelli

Presidente Aspef  

